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ECONOMIA&LAVORO 
Brady sul G7 

«A Londra 
discutiamo 
di tutto» 
• • ROMA. L'appuntamento 
è per domenica sera a Oow-
nlng Street. Londra. È arrivata 
anche la conferma dagli Stati 
Uniti che il segretario al Teso­
ro americano Brady vuole uti­
lizzare l'occasione dell'inau­
gurazione della Banca di rico­
struzione e sviluppo dell'Est 
(lunedi) per preparare l'a­
genda del vertice dei ministri 
economici dei sette paesi in­
dustrializzati (Usa, Giappone. 
Gran Bretagna. Germania, 
Francia, Italia e Canada). Gli 
Stati Uniti vogliono che i mini­
stri discutano subito della ne­
cessita di un coordinamento 
monetario (livello del dolla­
ro) ma anche dell'insieme 
delle politiche economiche e 
dei rapporti tra i 7, l'Est e I 
paesi indebitati del terzo 
mondo. Su questo fronte, va 
segnalato il nervosismo tede­
sco richiamato da Washing­
ton a proposito delle polemi­
che sul finanziamento della 
gderra del Golfo. I tedeschi 
hanno rilevato infatti che il co­
sto sopportato dagli Usa era 
assai inferiore a quanto gli 
Usa aveva ottenuto dai paesi 
alleati. Gli Stati Uniti vogliono 
misurare (sul terreno delle 
trattative commerciali quanto 
sul terreno del debito estero 
dei paesi del Terzo Mondo) 
quanto 6 ancora forte il loro 
potere di convinzione o se in­
vece devono rassegnarsi ad 
una linea più <ontrattuale». 
Le tensioni tra le autorità ame­
ricane (Fed e Tesoro, Fed e 
Casa Bianca) non giocano 
certo a favore di un chiari­
mento. Lo scenario economi­
co post-bellico dell'ovest, no­
nostante l'orientamento otti­
mistico dei 7, «.oscurato dalla 
collasso economico dell'Est 
Gli Stati Uniti vogliono giocare 
la carta del compenso: mag­
giore intervento a sostegno 
dell'Est contro la certezza di 
non vedere sacrificali i propri 
interessi nella trattativa com­
merciale. L'asse con il Giap­
pone a questo punto appare 
abbastanza solido. 

' I mercati stanno vivendo 
queste giornate d'attesa piut­
tosto male. Il segnale della 
Bundesbank sul rialzo dei tas­
si di interesse ha spinto il dol­
laro giù. La valuta americana 
è.slata fissata a 1,6697 (a 
1241 lire contro 1246.25). I 
mercati aspettano la pubbli­
cazione (oggi) dei dati sui 
prezzi alla produzione e delle 
vendite al dettaglio di marzo: 
Domani toccherà ai pressi al 
consumo. Tutti indicatori fon­
damentali sulla base dei quali 
la Fed deciderà come com­
portarsi con la leva moneta­
ria. La Borsa di Francoforte na 
reagito alla manovra sui tassi 
chiudendo a -1.27%. Sotto ze­
ro Londra, Milano, Pariggi, To­
kyo, Zurigo e tutte le altre 
(tranne Tokyo). A un'ora dal­
la chiusura, i trenta maggiori 
titoli industriali di Wall Street 
segnavano negativo. 

Oltre ai 5.500 già cassintegrati 
annunciati altri 4.800 esuberi 
In 4.500 cambieranno padrone 
Nel Meridione i rischi più pesanti 

Porta: «Non sono lacrime e sangue» 
Investimenti per 8.490 miliardi 
Quest'anno bilancio in pareggio 
Rinviata l'operazione Borsa 

Enichem, quindicimila tagli 
Presentato ai sindacati il piano per la chimica 
10.300 esuberi, altri 4.500 lavoratori che cambieran­
no padrone: pesante sul piano occupazionale il bu­
siness pian di Enimont anche se si prevedono 3.500 
nuove assunzioni di laureati e tecnici. Porta: «Un 
piano coraggioso». Sindacati preoccupati: temono 
chiusure di impianti. Previsti 8.940 miliardi di inve­
stimenti. Riconfermati i legami tra chimica e petro­
lio: si punta su materiali e gomme. 

GILDO CAMPISATO 

• • ROMA. -Se siamo qui e la 
dimostrazione che i problemi 
sono superati e che abbiamo il 
pieno sostegno dell'azionista.. 
Il presidente di Enichem Gior­
gio Porta ha voluto mettere su­
bito ie cose in chiaro dopo le 
polemiche dei giorni scorsi: il 
piano di ristrutturazione che si 
accingeva a spiegare ai sinda­
cati andava preso sul serio, 
non era l'ennesimo inutile ca­
pitolo dalla troppo lunga tele-
novela di Enimont. Forti del­

l'imprimatur dell'Eni, i respon­
sabili dell'Enichem hanno co­
minciato a snocciolare le cifre 
del business pian quadrienna­
le. I primi conti i sindacati li 
hanno fatti sull'occupazione: 
5.500 lavoratori sono già in 
cassa integrazione senza 
chance di ritomo: altri 4.800 
nuovi esuberi si annunciano si­
no al 1994 (3.700 proposti in 
uscita già quest'anno); 4.500 
dovranno cambiare padrone 
visto che le loro aziende saran­

no cedute. Un gioco dalla 
somma pesantemente negati­
va che viene solo parzialmente 
compensato dall'impegno di 
1.000 nuove assunzioni di gio­
vani laureati e di 2.500 tecnici. 

Crotone (quasi certamente 
destinato alla chiusura), Asse-
mini, Gela. Villa Cidro. S. Giu­
seppe di Cairo sono le situa­
zioni più critiche. Ma non 
mancano problemi anche a 
Ragusa, Villa d'Ossola, Temi e 
nella stessa Priolo. La decisio­
ne di abbandonare il settore 
agricoltura, il ridimensiona­
mento della detergenza e la ri-
sistemazione delle fibre asse­
steranno I colpi più duri. L'a­
zienda sostiene che non si farà 
tabula rasa ma che si procede­
rà al ridimensionamento degli 
impianti meno efficienti. I sin­
dacati temono però che vi sia 
un tale taglio di linee da mette­
re in discussione la sopravvi­
venza di interi siti industriali. 

«Ciò che più ci preoccupa • af­
ferma il segretario della Filcea 
Cgil Luciano De Gasperi - è 
che la maggior parte dei punti 
critici è collocata net Meridio­
ne*. Il sindacato si è riservato 
di dare una risposta ufficile do­
po una riunione del coordina­
mento Enimont convocata per 
il 18 aprile (il 17 vi sarà un 
nuovo incontro con l'azienda) 
ma i timori dei lavoratori sono 
già evidenti. ' 

Dall'altra parte del tavolo. 
Porta nega che si tratti di un 
piano •lacrime e sangue». Piut­
tosto lo definisce un .piano del 
coraggio e del confronto»: 
•Ereditiamo - ha detto - un in­
debitamento forte e potevamo 
gestire lo sviluppo tutto in dire­
zione di una riduzione dell'in­
debitamento con ingenti ces­
sioni. Invece abbiamo imboc­
cato la strada del rilancio Indu­
striale nella maggior parte del­
le attività con un attento con­
trollo della situazione 

finanziaria. 
Enichem parte con un inde­

bitamento di 9.500 miliardi. 
Nel 1994 dovrebbero ridursi a 
8.400 con un rapporto debito-
mezzi propri che passerà da 
1.7 a 1,03. Sono previste tre 
operazioni sul capitale: un au­
mento di 1.000 miliardi sotto­
scritto dall'Eni (secondo 1 vec­
chi accordi per cui gli azionisti 
sarebbero intervenuti con un 
fondo di compensazione in 
caso di utili nel primo biennio 
inferiori a 2.000 miliardi): altri 
1.000 miliardi si otterranno 
con la cessione all'Agip del 49-
50% delle raffinerie; 1.000 mi­
liardi, tifine, arriveranno da 
cessioni ed operazioni di risi­
stemazione delle partite finan­
ziarie. Difficile, invece, che 
Enichem vada in Borsa prima 
della conclusione del piano. 
Nel frattempo potrebbe invece 
essere collocata qualche sin­
gola società risanata. 

Il piano di investimento pre­
vede un impegno di 8.490 mi­
liardi di cui il 53% negli impian­
ti meridionali (1.000 per l'am­
biente) : >In rapporto al fattura­
to sono più del doppio rispetto 
alla concorrenza intemaziona­
le», ha commentato Porta. Il ri­
sultato operativo prevede il pa­
reggio per quest'anno (ma ci 
potrebbe essere un deficit di 
300 miliardi in caso di ritardi 
nella ristrutturazione), un atti­
vo di 211 miliardi nel 1992. di 
528 miliardi nel 1993 e di 769 
nel 1994. 

Sugli aspetti più propria­
mente industriali viene ricon­
fermato il legame tra chimica e 
petrolio con un forte impegno 
verso i materiali plastici e le 
gomme. Si tratta di un progetto 
impegnativo per il quale Eni­
chem chiede aiuto al governo 
sotto molte forme: prepensio­
namenti, infrastrutture, am­
biente, meridione, energia, ri­
cerca. 

La mappa del capitale industriale e finanziario di «R&S Medie-banca» 

fitti dell'industria 
tutti per pagare i 

I mutamenti nei grandi gruppi societari, in particola­
re la vendita all'Eni della quota Ferruzzi in Enimont, 
hanno imposto un ritardo di cinque mesi nella pub­
blicazione delle monografie Mediobanca delle prin­
cipali società. Il repertorio dei 176 gruppi, interessati 
a 6800 imprese, occupa quattromila pagine e non si 
presta ad analisi campionarie. Offre però spiragli su 
«dove va» il capitale in Italia. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA L'uscita del gruppo 
Ferruzzi dall'Enimont. che era 
apparso un cp sodio isolato, 
appare ora risp«xb!are il per­
manere di difficoltà nella for­
mazione di grandi aggregazio­
ni di capitale privato. Anche 
dopo la cessione il gruppo Fer­
ruzzi si presenta come un am­
pio conglomera o che realizza 
ricavi di 16.520 miliardi inve­
stendone 14.580 di capitale 
preso a prestito. Media impre­
sa, a livello intemazionale, di­
venta .grande» per indebita­
mento. Il capitale netto e indi­

cato in 3184 miliardi, l'utile in 
311. Il pagamento degli inte­
ressi assorbe la maggior parte ' 
dei profitti prodotti. 

Nella sua avventura quale 
•privatizzatore» dell'industria 
chimica il management della 
Ferruzzi si è scontrato però 
con una difficoltà che si ritrova 
anche in altri gruppi di primo 
piano. La Fininvcst di Berlu­
sconi presenta un fatturato di 
6677 miliardi che realizza im­
piegando 2411 miliardi di ca­
pitale di prestito. Il capitale 

proprio a bilancio, 1062 miliar­
di, è a fronte di utili per 142 mi­
liardi: l'accumulazione netta 
intema consente poche avven­
ture, in senso largo una impre­
sa del genere dipende dalla 
politica. • 

Qui sta la differenza fra una 
indurrla manifatturiera e altri 
tipi di industria: nel settore ma­
nifatturiero la insufficienza di 
capitale proprio ha elfetti mor­
tali. Si è parlato delle difficoltà 
del gruppo De Benedetti an­
che se le cifre con cui è entrato 
negli anni '90 non sono poi 
tanto peggiori di altre con 
16.713 miliardi di ricavi, un in­
debitamento della capogrup­
po Cir di 5.610 miliardi e un ca­
pitale proprio di 2.244. Anche 
qui però i 181 miliardi di utili 
netti costituiscono una base di 
crescita irrisoria. L'indebita­
mento ha conme effetto princi­
pale quello di falcidiare l'accu­
mulazione intema rendendo 
problematici i nuovi investi­
menti. Enimomt. tomaia Eni­
chem, ha gli stessi problemi 

che la resero indigeribile al 
•privatizzatore.. Con 15.347 
miliardi di fatturato utilizza ol­
tre diecimila miliardi di capita­
le di prestito che al costo me­
dio del 10% comporta un 
esborso di oltre mille miliardi 
di interessi all'anno. Sia gli am­
mortamenti (614 miliardi) che 
gli utili (716 miliardi) sono In­
feriori. Si fa presto ad affidare 
ad Enichem la missione di far 
recuperare all'industria chimi­
ca i suoi «storici- ritardi tecni­
co-scientifici (ma ormai più 

. politici che storici, visti i tanti 
disinvolti esperimenti di .priva­
tizzazione») perche ancora 
non si sa chi tornirà i capitali 
necessari per una impresa del 
genere. 

I più disinvolti, come il ma­
nagement Fita, sembra abbia­
no cercato scampo nelle diver­
sificazioni. Ecco infatti primeg­
giare una Fidis. società di servi­
zi finanziari del gruppo, con 
13.396 miliardi di attività e 
puntualmente 1.079 miliardi di 

proventi finanziari. Finanzia­
menti, leasing, factoring ren­
dono di più che fabbricare 
macchine. Fino a che il merca­
to finanziario italiano resta 
quella cuccagna dell'inferme-
dianoetico... 

Non tutti hanno aperta que­
sta strada. Perciò lo sviluppo 
industriale dipende in Italia da 
apporti pubblici di capitale in 
modo sostanziale il che pone 
problemi di chiarezza politica 
- e di pubblico rendiconto - a 
cui il ricco «RcS Mediobanca» 

Raoul 
Cardini 
«leader» 
del gruppo 
Ferruzzi 
Montedison 

non può rimediare. Manca l'o­
nestà del governo di Parigi, che 
dichiara il ruolo promozionale 
del capitale pubblico, ed an­
che il cinico distacco inglese 
dal futuro industriale. Oggi in 
Italia dei 176 gruppi be 39 so­
no a controllo pubblico ed altri 
31 a controllo estero. Meglio 
dunque porsi i problemi di una 
gestione politica ed economi­
ca più trasparente e quindi effi­
cace che continuare ad agitare 
i fantaswml ideologici di un ca­
pitale privato che guida lo svi­
luppo. 

Nuove acquisizioni nell'industria aeronautica 

Alenia e Aérospatiale 
comprano De Havilland 
• • ROMA Le trattative era­
no In corso da tempo, ma fi­
nalmente l'affare sembra es­
sere andato in porto per l'A-
lenla. La società del gruppo 
Iri Finmeccanica (nata dalla 
fusione tra Selenia e Aerita-
lia) insieme alla francese Aé­
rospatiale ha raggiunto un 
accordo con la statunitense 
Boeing per l'acquisto della 
società De Havilland. divisio­
ne della Boeing of Canada. 
L'accordo e il progetto indu­
striale messi a punto dalle 
due società europee verran­
no però sottoposti all'Invest­
ment Canada (l'ente federa­
le canadese che regola gli in­
vestimenti stranieri) per otte­
nere l'autorizzazione alla 
cessione. L'accordo raggiun­
to con la Boeing si inserisce 
nella, strategia di penetrazio­
ne nei mercati mondiali con­
dotta da Alenia nell'ambito 
del processo di internaziona­
lizzazione sviluppato dalla 

Finmeccanica. 
L'obiettivo primario dell'A-

lenia resta la conquista di 
sempre nuovi sbocchi per 
prodotti concepiti e realizzati 
utilizzando le più avanzate 
tecnologie aerospaziali ed 
elettroniche. In questa strate­
gia si inseriscono accordi co­
me quello recentemente si­
glato con Aérospatiale e la 
tedesca Dasa per la realizza­
zione di un aereo da 80-130 
posti e la gestione congiunta 
del marketing dell'intero seg­
mento dei velivoli regionali 
prodotti dalle tre aziende eu­
ropee. Nella stessa linea stra­
tegica si collocano anche le 
trattative in atta, congiunta­
mente con Aérospatiale e Al­
catel, per l'acquisizione della 
Space System (ex Ford Aero-
space) dalla statunitense Lo-
ral. 

La De Havilland Aircraft of 
Canada è stata costituita all'i­

nizio del 1928; nel giugno 
1974 è stata acquistata dal 
governo canadese, e dal gen­
naio del 1986 è divenuta una 
delle tre divisioni della 
Boeing nel paese nordameri­
cano La sede e gli stabili­
menti (5400 dipendenti) so­
no situati nei pressi di Toron­
to, nello stato dell'Ontano. 
Tre centri principali (Am­
sterdam, Atlanta e Singapo­
re) garantiscono l'assistenza 
tecnica ai velivoli De Havil­
land in 90 diverse nazioni. 
L'azienda è oggi il maggior 
complesso aeronautico del 
paesi; e, con la propria attivi­
tà, hu creato un notevole in­
dotto (occupazione, ricerca 
e sviluppo, progettazione, 
produzione di componenti). 
Gli acrei De Havilland hanno 
incontrato fin dagli anni '50. 
un vistoso successo, soprat­
tutto nel campo dei velivoli 
da addestramento e da tra­
sporlo. 

Il grido d'allarme del commissario Cee Ripa Di Meana contro i «gialli» 

ì portiamo al suicidio 
l'industria europea dell'auto» 

DAI. NOSTRO INVIATO 
EDOARDO QARDUMI 

••BRUXELLES. Nel giro di 
qualche settimana dovrebbero 
entrate nel vivo le trattative tra 
Cee e Giappone per regola­
mentare l'importazione di «au­
to gialle» in Europa nei prossi­
mi anni. Finora le cose sem­
bravano essere andate abba­
stanza lisce: i principali co­
struttori europei avevano ela­
boralo una loro piattaforma di 
richieste, la commissione di 
Bruxelles le aveva solo margi­
nalmente corrette in senso un 
po' più liberista, il prossimo av­
vio del negoziato non pareva 
poter riserbare sorprese parti­
colarmente sgradite. E invece, 
improvvisamente, le acque si 
sono agitale. Il commissario 
italiano Ripa Di Meana, che fa 
parte del comitato incaricalo 
di studiare tutta la materia, ha 
fatto sapere Ieri di ritenere l'ac­
cordo che si prolila un vero e 
proprio suicidio per l'industria 
europea dell'auto e le propo­
ste con le quali la Cee si prepa­

ra all'incontro con I giappone­
si un autentico «tiara-kiri». E Ri­
pa Di Meana non si riferisce 
tanto alle clausole del regime 
transitorio di contingentamen­
to delle importazioni, che do­
vrebbe valere fino al 98-99. ma 
alla successiva completa libe­
ralizzazione del mercato. Se­
condo il commissario italiano 
l'industria europea non sarà in 
ogni caso in grado, alla fine del 
secolo, di far fronte all'urto 
della competitività giappone­
se. I produttori asiatici, dice, 
saranno subilo capaci di ven­
dere fino a 2,5 milioni di auto 
all'anno nel continente, e 
manderanno cosi a picco tulli 
gli altri. 

Le opinioni di Ripa Di Mea­
na non sembrano condivise 
dagli altri commissari, ma non 
sono comunque isolate, Sono 
più o meno le stesse del presi­
dente della francese Peugeot-
Citroen. Jacques Calvet, che si 
e dissociato dall'associazione 

europea dei costruttori proprio 
perché ritiene disastrosa la 
prospettiva di una totale aboli­
zione delle barriere protezioni­
stiche anche se preceduta da 
un periodo abbastanza lungo 
di preparazione ad una aperta 
competizione. Le altre princi­
pali industrie (non solo quelle 
genuinamente europee ma 
anche quelle americane da 
lungo tempo insediale nel 
continente) pensano invece, 
evidentemente, di potercela 
fare. Chiedono solo tempo. 
Vogliono che a partire dall'ini­
zio del 93, data con la quale 
avviandosi il mercato unico 
devono cadere i contingenti 
nazionali, la quota da attnbui-
re ali-auto gialla, in lutto il 
mercato europeo non possa 
superare il 15 percento fino al­
la fine del 99. La commissione 
Cee, d'accordo in linea di prin­
cipio, sembrerebbe intenzio­
nata a ritoccare la quota por­
tandola fino al 16-17 per cento 
e a ridurre il periodo transitorio 
di un anno. Le percentuali an­

drebbero comunque inlese co­
me medie: la quantità si distri­
buirebbe in modo molto diffe­
rente Ira Paesi come l'Inghilter­
ra, che già oggi lascia oltre il 20 
per Cento del proprio mercato 
ai giapponesi, e Paesi come la 
Francia e l'Italia, che sono in­
vece molto più rigorosamente 
protezionistici (in Italia la quo­
ta attuale di auto gialle é intor­
no al 2 per cento e non do­
vrebbe salire oltre il 9 ) . 

Qualunque sia la definizio­
ne del penodo transitorio, re­
sta il fatto che con il Duemila il 
mercato europeo resterebbe 
senza dilesc. Ed é questa pro­
spettiva a far veramente paura 
ad alcuni. Rimetterla in discus­
sione significherebbe però ria­
prire un conflitto politico ideo­
logico di larghe proporzioni tra 
chi. Inghilterra e Germania, ha 
già accettato di pagare il prez­
zo del liberoscambismo 
aprendo le porte alle industrie 
giapponesi, e chi non si sente 
né ora né mai in grado di com­
petere con i «diavoli gialli*. 

Rinvio a giudizio 
per Luigi Ararti 
presidente 
dell'Imi 

L'ex direttore generale del San Paolo di Torino e attujle pre­
sidente dell'Imi Luigi Arcuti (nella loto) e altre cinque per­
sone sono slati rinviati a giudizio per rispondere di concorso 
in bancarotta e peculato nell'ambito dell'inchiesta .sui rap­
porti tra il finanziere Filippo Alberto Rapisarda e la ba nca to-
nnese negli anni '70, quando Rapisarda rilevò la .Venchi 
Unica» in difficolta. Secondo il giudice, Arcuti e gli altri fun­
zionari dell'istituto avrebbero concorso nella distrazione a 
favore del San Paolo di un miliardo e 76 milioni, sottraendo 
la somma dalla sfera patrimoniale della >Milan Mal» Spa, so­
cietà dichiarata fallita nell'apnle del 1979. La decisione del 
giudice fa seguito alle ordinanze con cui nei giorni scorsi 
aveva mandato a giudizio amministratori e dingenti della 
Cassa di nsparmio di Asti, altro istituto di credito in lite con il 
finanziere Rapisarda. 

Oggi le nomine 
dei vertici 
della Lega 
delle Cooperative 

OgRi pomeriggio dovrebbe 
concludersi l'imprevista -co­
da» dei lavori del recente 
congresso nazionale della 
Lega delle Cooperative, de­
terminata dal fatto che nella 
giornata conclusiva di saba-

• ^ • " * " " " • " • * " " " to scorso non é slato possi­
bile nominare i «vertici» della centrale cooperativa. Sarà in­
fatti l'assemblea nazionale eletta sabato a conclusione di un 
confronto abbastanza «sofferto», a eleggere il presidente ed i 
due vicepresidenti della Lega, oltre al consiglio di presiden­
za e allo stesso presidente dell'organismo assembleare. La 
•coda» congressuale é stata imposta dalla necessità di dare 
spazio alle diverse -anime» della coopcrazione aderente alla 
Lega. Dal punto di vista delle componenti politiche, all'area 
Pds é stato assegnato poco più del 49 per cento dei membri 
dell'assemblea, ai socialisti il 36,2 (contro il 33-34), ai re­
pubblicani il 10,2 (prima 9%). 

Il governo non può autoriz­
zare la firma di contratti nel 
pubblico impiego che com­
portino impegni di spesa su­
periori a quanto previsto 
nella legge tinanziaria; ogni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ulteriore stanziamento può 
• " • " " • • • * " " — " ^ ^ ^ " ^ ^ essere previsto solo da una 
legge approvata dal parlamento. È questa l'indicazione con­
tenuta nel documento sulla riforma del rapporto di lavoro 
nel pubblico impiego elaborato dai giuristi dei sindacati e 
che Cgil, Osi e Uil consegneranno nei prossimi giorni al go­
verno. 

Una proposta 
del sindacato 
peri contratti 
pubblici 

Emendamento 
«anti-Mendella» 
al decreto 
antiriciclaggio 

Più poteri di controllo alla 
Consob sulle sollecitazioni 
di pubblico risparmio effet­
tuate attraverso la televisio­
ne. Si tratta del cosiddetto 
•emendamento Mendella» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che il presidente della com-
•»»••»»»»»»«•••»»»»»»*»»»»•»»»»»»• missione Finanze della Ca­
mera, Franco Piro, ha preannunciato la presentazione in se­
de di conversione del decreto legge antiriciclaggio per stron­
care la telefinanza. La Consob potrà vietare La divulgazione 
attraverso radio e televisione, oltre che la carta stampata, di 
messaggi che non rispondano alle norme previste per le sol­
lecitazioni di pubblico risparmio. Potrà intervenire anche il 
Garante per l'editoria, cui spetterà la vigilanza sul rispetto 
delle norme e l'eventuale decisione di «oscurare» il media 
che violerà le regole. Sono previste sanzioni severe: multa 
da 40 a 400 milioni e reclusione fino a tre anni. 

Commissione Cee 
nuove procedure 
aperte contro 
l'Italia 

La Commissione Cee ha 
bocciato il piano di listruttu-
razionc del trasporte su stra­
da italiano (accusato di non 
prevedere impegni per la ri­
duzione del volume del tra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sporto su gomma) e ha 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " " " • " • ™ aperto un procedimento per 
violazione delle regole di concorrenza per gli aiuti statali. 
Un'altra procedura contro l'Italia é stata aperta per alcuni in­
terventi decisi dal Cipe a favore degli allevatori di bovini 
danneggiati dalla siccità. 

I lavoratori agricoli sciopera­
no oggi in tutta Italia a soste­
gno della vertenza per il rin­
novo del contralto di lavoro, 
scaduto da 15 mesi. La cate­
goria (oltre un milione di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ addetti) si asterrà diil lavoro 
•"«»»»»«"•"••»«««•«••««•«••"•»•«•""• anche martedì prossimo. Per 
oggi é previsto un incontro al ministero del Lavoro tra sinda­
cati e imprenditori. L'intervento del ministero scatta dopo la 
drastica rottura delle trattative, con la richiesta degli impren­
ditori di stipulare due contratti diversi per braccianti fissi e 
stagionali. 

FRANCO BRIZZO 

Scioperano 
per il contratto 
un milione 
di braccianti 

SEMINARIO ESOMAR 
«Gran parte della pubblicità e delle pro­
motion è sprecata, ma non si sa quale». 
Così si usa dire, ma questo stereotipo 
può essere meno vero se l'azienda e il 
pubblicitario dispongono dì un chiaro 
schema di riferimento su come agisce la 
pubblicità, che permetta loro di stabilire 
obiettivi appropriati, definire il budget, svi­
luppare messaggi e azioni di marketing 
più efficaci e soprattutto, misurare l'effet­
to ottenuto. 
I più autorevoli esperti della teoria e del­
la pratica pubblicitaria approfondiranno 
ancora una volta l'annosa questione di 
come agisce la pubblicità (e le promo­
zioni) al Seminario promosso dall'ESO-
MAR ad Amsterdam per il 

22-24 APRILE 1991 
L'attualità del SEMINARIO ESOMAR sta an­
che nel fatto che, ormai, una grossa fet­
ta del budget totale si sta muovendo ver­
so le promotion, sia negli Usa che in Euro­
pa. 

l'Unità 
Giovedì 

Il aprile 1991 15 
4 t * 


